
na delle quali è attribuita a Lodovico Pio Augufto . Conjeclum lì appel' 
Java quella contribuzione , ed ognuno pagava a ra*ta del lùo avere.  Ma 
non la poteano eligere i Mellì , qualora efercitavano il fuddetto Utìzio 
entro il (uo Contado o Dicceli  , aut prope fuurn Beneficium confìflebant j e  
però fedamente era loro dovuta , fe giudicavano lungi di là,  come ap- 
parifee dalla Legge L 1V .  fra le Longobardiche di Lodovico P i o . Tutta
via tale era l’ uti le,  che ne proveniva a i Popoli , che lieve dovea lor 
parere l’aggravio.

P e r t a n t o  li proccurava di commettere sì fatto Miniftero a perfo- 
ne p ie ,  dotte , ed incorrotte.  Nell’ Anno 858. i Vefcovi  congregati in 
Carifìaco Palatlo così fcrivevano al Re Lodovico nel Cap. 14. della lo
ro Lettera : Miffos etiam tales per regnum confìituite , qui feiant , qualiler 
Comites & ceteri Minifìri juflitiam & judicium Populo faciant j. qui ficut 
Comitìbus prceponumur ita Jcientia , jufììtia ac ventate, eis prceemineant . 
Sopra tutto poi s’ incaricava a queili Giudici ilraordinarj e fuperiori 
a i Conti Giudici ordinar), ut Ecclefiarum D ei jufliiias , viduarum quo
que , & orphanorum, fed & ceterorum ìiominum inquirerent & perficerent ; &  
quodeumque emendandum efjet, emendare fluderent, in quantum melius pof- 
jtnt -, & quod emendare per fe  nequ'ivffent , in prefenùa Imperatons adduci 
facerent. Son quelle parole di Frodoardo nel L i b . 2. Cap. 18. della Sto
ria di Rems , coerenti alle ufate da Lodovico li. Augullo nel Capito
lare di Pavia.  Incumbenza loro eziandio fu il fare riltorare i Ponti pub
blici , come s’ ha dalla Legge 36. di Lodovico P io ,  e i P a la ci Regali 
per decente albergo de gli Augulli , ogni volta che occorreva il bifo- 
g n o . Era parimente ordinato loro di deporre i cattivi Scabini, e i Giu
dici malvagi con follituirne de’ buoni.  Che fe taluno ticufava di efegui- 
re il determinato da loro per giullizia , in cafa di lui fi fermavano ,  
e dalle di lui facoltà prendevano il vitto.  Saggiamente ancora ordinò 
Lodovico Pio nella Legge cinquantefima delle Longobarde , ut in illius 
Comitis miniflerio, qui bene juflitias facto, habet , Mijffi nofìri diutius non 
morentur ; jed ibi moras faciant, ubi juflitias vel minus vd  negligenter faclas 
invenerint. Similmente lor cura avea da elTere , che non corrette Mone
ta falfa ; che li punittero i Ladri ; che li provedeffe alle nemicizie priva
te } che li togliettero le Gabelle ingiufìe, e le Confuetudini inique e i Tri- 
bua ìilituiti di nuovo,  ed altri limili aggravj indebiti del Pubblico . E 
cafo che non potettero rimediarvi , lo riferiffero all’ lmperadore come 
abbiamo dalla Legge 36. di Lodovico Pio Augullo.  Intorno a che fpe~ 
zialtnente è da vedere il Poema di Ermoldo Nigello Scrittore di quei 
tempi, da me dato alla luce .

NE’ folamente doveano i Metti emendare le corruttele d e i  Secolari ,  
ma eziandio fi ordinava loro di efaminar la condotta de gli Eccleiiafti- 
c i . Cioè fe i Vefcovi  ed Abbati efercitavano a dovere il lor Miniftero,

e iè j
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